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			Nuove Voci

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

			Barbara Alberti
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			Personaggi

			Protagonisti: Fidelio e Gertrude.

			Proprietari di Fidelio e Gertrude: John e Lily Archer.

			Eredi al trono del Regno di GoldKingdom: Principe Augusto e la sua promessa sposa Principessa Diamante del Regno di Brightland.

			Nemici: Strega Veltriel figlia dello Stregone Varariel, Barone Alcide, il Goblin Turbamento.

			Amici: Principe Ludovico erede al trono del Regno di Brightland, cugino della Principessa Diamante. I Cavalieri Alexander e Aleksei del Ducato di GreenSand, Aiden Signore della Tundra di Gilfort, Nerboceli popolo della Tundra di Gilfort. Vecchia pastaia, fabbro, stalliere.

			Sovrani del Regno di GoldKingdom: Re Fedrigo, Re Guglielmo e Regina Anna.

			Sovrani del Regno di Brightland: Re Alfredo e Regina RosaBella.

			Altri personaggi: Stregoni Perduti, Mago Varariel padre della strega Veltriel, Ammiraglio Starfish del Ducato di GreenSand, Duca Sebastiano del Ducato di GreenSand.

			Personaggi Fatati: Astrid fata del giardino della casa felice a Londra, Gosia e Aga protettrici della Foresta dei Faggi.
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			Prologo

			...Secoli orsono, nell’oscurità della Foresta Dimenticata, malvagi Stregoni, conosciuti in tutti i villaggi come “I Perduti”, dominavano e spadroneggiavano sui più deboli grazie al potere irradiato da una gemma: la gemma del dominio. I Perduti si servirono della loro potente stregoneria dando alla gemma un potere malefico rendendola utile per i loro scopi diabolici. L’unica possibilità per contrastarla e annullarne i poteri era la gemma della tolleranza, sua gemella, creata dalle fate dell’antica Foresta dei Faggi, nel cuore del Regno di Brighland.

			Fu così che il valoroso Re del Regno di Goldkingdom, Re Fedrigo, organizzò battaglioni di impavidi soldati e si addentrò nella Foresta Dimenticata per affrontarli e relegarli nell’oblio. Il fidato mago Varariel, sempre accanto al Re, lo accompagnò per contrastare i loro malefici e riprendere la gemma del dominio. Le fate donarono al mago la gemma della tolleranza e con l’aiuto di potenti pozioni magiche egli riuscì a soggiogare gli Stregoni, messi definitivamente in fuga dagli uomini di Re Fedrigo.

			La gemma del dominio fu ripresa e riportata al suo custode: Aiden, Signore della Tundra, uomo saggio e giusto. Egli la ripose al sicuro incastonandola nella fonte della rettitudine e vegliandola giorno e notte.

			Ma il male non riposa...! Dopo anni di pace e serenità, un nuovo più potente e misterioso maleficio si stava per abbattere nel Regno. Un’oscura forza avvolse il cielo di tutti i villaggi nei pressi del confine della Foresta Dimenticata facendoli schierare gli uni contro gli altri. L’armonia e la pace ben presto furono travolte da invidia e cattiveria strascinandoli in quella che fu denominata la battaglia di San Giusto. Ancora una volta un Re di Goldkingdom, Re Guglielmo, figlio ed erede di Re Fedrigo e quei pochi fedeli alleati rimasti, furono chiamati a riportare la pace.

			Gli Stregoni Perduti desideravano riprendere ardentemente il potere, scelsero, per ottenerlo, il modo più facile per giungere al cuore e alla mente degli uomini: la disonestà. Con un trucco riuscirono a organizzare un incontro nel cuore della notte, con Re Guglielmo, nella Foresta Dimenticata riuscendo a fargli firmare un patto segreto: gli promisero di far tornare prosperità e pace in cambio del loro ritorno nella foresta e dell’uccisione del mago Varariel, loro acerrimo nemico che li dominava da anni.

			Fu così che in mezzo alla battaglia che infuriava, il Re lasciò al suo destino l’amico fidato, colui che sempre lo aveva aiutato. Il mago Varariel fu affrontato da decine di Perduti a colpi di magie e incantesimi ma dovette cedere agli Stregoni che gli strapparono tutti i suoi poteri e presero, dall’elsa della sua spada, la gemma della tolleranza. Non sazi, lo trafissero senza alcuna pietà. Non restava altro che recuperare la gemma del dominio e nessuno sarebbe stato più in grado di fermarli...

			Nella tundra silenziosa, Veltriel, figlia dello stregone Varariel, il cui cuore ormai era nero come la pece, giurò a se stessa tremenda vendetta per l’amato padre. Avrebbe punito tutti coloro che l’avevano tradito e battuto. Con un incantesimo il suo corpo fu invaso da tenebrosi poteri e così, piena di odio, essa si diresse verso la fonte della rettitudine per prendersi la gemma del dominio. Le bastò usare tutta la sua bellezza con Aiden per farla arrivare alla fonte senza nessun sospetto per le reali intenzioni. L’amore per lui, suo promesso sposo, consentì a Veltriel di prendere la gemma e nel momento che ciò avvenne, Aiden vide la sua amata trasformarsi in un mostro crudele capace di calpestare qualunque cosa.

			Veltriel divenne un essere orrendo in grado di far tremare persino gli astri. Aiden cercò di dissuaderla dalla sua vendetta ricordandole l’amore che provavano l’uno per l’altra ma ella non gli diede ascolto; il bene non bastava più nel reprimere il male. Essa scomparve tra le fiamme dell’ira e della violenza trascinando anche lui ma prima che la tundra venisse inghiottita dalle fauci della terra, Aiden riuscì a stringere tra le mani la gemma della tolleranza.

			Così un barlume di speranza affinché la pace potesse tornare riempì il suo cuore facendogli sussurare una preghiera di supplichevole aiuto mentre due stelle scomparvero dal firmamento...

		

	
		
			Ruzzolone in giardino

			In un quartiere residenziale nel nord di Londra, case maestose e ben curate si affiancano l’una all’altra nell’atmosfera di quiete e serenità tipica del Natale. Luci dorate, rosse e blu si arrampicano lungo i lampioni delle strade. Un abete immenso, addobbato con balocchi argentati e una splendida stella cometa in cima, troneggiano al centro della piazzetta ad indicare le diramazioni dei vari viali.

			John e Lily Archer sono i proprietari di una di queste case: giovane coppia di sposi con in comune una cieca passione per i viaggi e per le novità. A detta di tutti sono una gran bella squadra; oltre all’amore, sanno infondersi reciprocamente forza e sostegno. Con sacrifici e determinazione sono riusciti ad acquistare la loro casa, ribattezzata “la casa felice”.

			La casa felice è in mattoni rossi con alte e imponenti cancellate nere con fregi dorati che mirano al cielo. Nel retro, vi è una vasta terrazza la cui scalinata, protetta da due maestosi e fieri leoni di gesso, porta a un giardino disegnato geometricamente, tipico dei giardini italiani. Al centro dell’intreccio di siepi, quasi a sembrar un labirinto, vi è la statua di una fatina i cui piedini poggiano su un fiore di pietra, somigliante ad una grossa margherita. Gli Archer la trovarono già quando acquistarono la casa e decisero di lasciarcela convinti che avrebbe potuto portar loro sfortuna rimuoverla.

			Una sera, parcheggiata l’auto nel vialletto ghiacciato, John e Lily, infreddoliti e teneramente abbracciati, entrarono e riversarono sopra il tavolo della cucina, intagliato in legno di noce, una montagna di doni da incartare. In casa c’era parecchio trambusto ma nessuno dei due aveva voglia di riordinare.

			Nonostante nel periodo invernale accedere al giardino fosse assai complicato perché la coltre di neve lo rendeva una nuvola soffice e silenziosa, Lily si scorse in terrazza, era una sua abitudine per assicurarsi che non ci fossero intrusi indesiderati.

			“Tutto apposto là fuori Lily?” chiese John sorridendo per quel rituale della moglie nonostante i tanti allarmi che gli aveva fatto installare.

			“Sì John, non preoccuparti, tutto normale!” rispose Lily e prendendosi per mano si accoccolarono sul bianco divano damascato ad ammirare le luci del loro bell’albero di Natale.

			Ma a dispetto degli scrupolosi controlli, Lily non si era accorta di due esserini minuscoli che giacevano sotto il fiore di pietra su cui era posata la fatina nel centro del giardino. Erano due gattini.

			Qualcuno o qualcosa li aveva gettati oltre la cancellata, incurante del freddo e del gelo senza neppure una coperta. I due gattini, dopo quel ruzzolone, si stringevano per darsi calore formando un batuffolo colorato e si guardavano attorno con occhioni languidi e pieni di speranza per quella elengante casa.

			“Presto corri! ... Corri! O non ci vedranno!” disse quello dalla pelliccia maculata alla gattina che non riusciva proprio a tenere il passo.

			“Sto arrivando” rispose “ma ho così freddo e sono così stanca!”.

			I due micini avevano abbandonato il riparo di fortuna sotto i petali della margherita di pietra ma il freddo pungente li constrinse a intrufolarsi in fretta nell’incavo di un albero compiacente.

			“Rifugiatevi nel mio incavo” disse loro la voce profonda dell’albero gentile “e pazientate, perchè qualcuno presto arriverà e vi vedrà!”.

			Al riparo nell’albero, fratello e sorella guardavano le stelle e la luna che risplendevano alte nel cielo e pregavano dicendo: “Buon Dio mandaci un angelo a proteggerci, mandaci un angelo buono a vegliare su di noi”. Ad un tratto la luce si accese sull’enorme terrazza e il micio tigrato facendosi coraggio uscì dal ventre dell’albero e sbirciò con aria spavalda.

			“Dove stai andando?” chiese la gattina impaurita. “Voglio vedere più da vicino chi c’è in questa casa” rispose lui a bassa voce. Il micino riuscì ad avvicinarsi quasi a ridosso dei leoni di gesso e nascondendosi dietro uno di essi, sull’ampia scalinata, vide Lily e John felici e radiosi seduti sul divano. Tra sé e sé pensò che quello potesse essere un buon posto per lui e Gertrude, dove potersi stiracchiare al calduccio ed essere coccolati tutto il giorno magari con un’abbondante ciotola di latte fresco... a gran voce chiamò sua sorella: “Presto! Presto! Corri qui da me! Vieni a vedere anche tu, non avere paura!”. Ma la micina non ci pensava proprio a lasciare l’incavo dell’albero.

			Così il micino, non vedendola arrivare, decise di andare da solo e corse verso la porta finestra della terrazza da dove si scorgeva il vasto salotto. Comiciò a miagolare e picchiare sul vetro le zampette con tutta la forza che aveva cercando di attirare l’attenzione.

			John, dal divano dov’era accoccolato con Lily, sentendo strani miagolii e tintillare di vetro voltò lo sguardo verso la terrazza e finalmente vide il micio  strepitare contro la porta.

			“A quanto pare avevi controllato proprio bene che non ci fosse nessuno!” disse, sogghignando a Lily che finse di non capire...

			Entrambi si alzarono dal divano e aprirono la porta finestra.

			“Lily! Guarda che bel micio con la pelliccia rossa e bianca! E con quella buffa macchia rossa sul musetto! Oh che tenerezza fa! Chissà dove saranno i suoi padroni?” disse John.

			Guardarono gli occhioni del micino e capirono subito che non ne aveva. “Che tristezza abbandonare un gattino e per di più nel periodo di Natale!” esclamò Lily.

			Si accovacciò e lo prese tra le braccia dicendo: “Questo è il mio regalo di Natale. La Provvidenza me lo ha donato così lo chiemerò Fidelio perchè sarà fedele a chi gli vuole bene e resterà sempre con noi”.

			John acconsentì ma proprio mentre stavano rientrando in casa Fidelio cominciò a miagolare cercando di divincolarsi dal tenero abbraccio di Lily.

			John, che seguiva da dietro Lily, accortosi che Fidelio si era riportato verso la porta finestra della terrazza, si accorse che in realtà stava attirando l’attenzione di entrambi per la sorellina ancora in giardino.

			La bellissima gattina nera dagli occhi verdi nascosta dietro uno dei due leoni di gesso si mimetizzava nel buio della sera ma la luce degli addobbi la illuminava a intermittenza. John le andò incontro e con una sola mano la strinse a sè. La micina non aveva mai sentito tanto calore prima d’ora...

			“E tu chi sei? Da dove salti fuori?!” esclamò stupefatto.

			“Decidi tu il nome per lei” lo incitò Lily.

			John ci penso su e poi esclamò: “Gertrude!”

			“Perchè questo nome?” chiese Lily.

			“Perchè sembra proprio un’aristocratica Lady inglese, non ti pare tesoro?” E tutti e due scoppiarono in una fragorosa risata. Fu così che in una notte d’inverno Lily, John, Fidelio e Gertrude guardarono assieme la luna che risplendeva alta nel cielo. Chiusero la portafinestra alle loro spalle ed entrarono nella loro casa felice mentre la neve, calma, scendeva.

		

	
		
			Astrid

			Il mattino seguente si respirava un’aria di festa sempre più crescente in casa Archer.

			“Che notte! E che fortunata compagnia aver avuto la stufa accanto al cesto di vimini bianco! Raggomitolandosi in questo plaid scozzese... è stato magico!” disse Fidelio a Gertrude!

			Per non parlare delle due ciotole con latte e croccantini? Non riesco ad alzarmi da quanto ho mangiato!” rispose la micina.

			Dopo vari stiracchiamenti e le coccole di Lily, Fidelio mise la punta del naso fuori in giardino e strabuzzò gli occhi nel vedere che tutto attorno a lui era completamente innevato. L’incavo dell’albero gentile, dove si erano rifugiati, era quasi del tutto sparito sotto la coltre bianca e la cancellata sembrava un semplice steccato. Gertrude provò ad appoggiare la zampina destra sulla neve ma la ritrasse immediatamente correndo in braccio a Lily intenta a sferruzzare uno dei tanti regali di Natale che aveva in mente di fare.

			“Per di qua Gertrude, ho trovato un passaggio lungo le siepi! Percorrendolo arriveremo diritti dalla fatina di pietra, nel centro del giardino!” esclamò Fidelio. Gertrude lo seguì saltando agilmente dalle ginocchia di Lily che lo osservava e la seguiva con gli occhi.

			Per i gattini il giardino appariva immenso poichè ci impiegarono parecchio tempo prima di arrivare dalla fatina. Una volta giunti si accucciarono ad ammirarla. Lei era lì, in piedi su quel fiore di pietra. Sembrava infondere una strana magia a tutti gli esseri che animavano quel luogo: alberi, scoiattoli, volpi, colombine e tanti altri grazie alla sottile bacchetta che teneva nella manina alla cui estremità vi era un bocciolo di rosa, anch’esso di pietra.



OEBPS/font/SourceSerifPro-It.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/image/novelloLQ.jpg
SARA NOVELLO PINTO

FIABA DI FIDELIO
F GERTRUDE

L’ECO DI UN SOGNO |

Albatros





OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/mappa_Fidelio_e_Gertrude_bianco_e_nero.png





